
Carta Escursionistica 

Lo “Scoglio della Formica”
Escursione subacquea di difficoltà medio/facile
A circa 1 miglio dal porto di Porticello, vicino Palermo, si trova la suggestiva secca detta “Scoglio della Formica”, 
due scogli affioranti sulle antiche rotte sconosciute delle carte nautiche, teatro di naufragi di grandi imbarcazioni 
in epoche fenicia e romana. Lo Scoglio della Formica è una montagna che da 60 mt. di profondità raggiunge la 
superficie e fuoriesce dall’acqua per circa mezzo metro, al centro del golfo di Porticello. Essendo la montagna di 
dimensioni gigantesche, la possibilità di variare le immersioni, scegliendo percorsi facili o difficili, poco profondi o 
piuttosto impegnativi, tecnici o ricreativi, ne fa uno dei più famosi e visitati punti di immersione della zona. Tra 
i ventagli delle gorgonie si possono scoprire piccoli organismi che stabilmente vivono tra queste ramificazioni: 
gamberetti, crinoidi, colorati nudibranchi, un concerto di vita e un vero paradiso per gli amanti della macrofoto-
grafia. In profondità, riservato a subacquei tecnici, è possibile ammirare un’autentica rarità del “Mare Nostrum”: il 
corallo nero, da non confondere con la Gerardia savaglia, anch’essa presente, ma l’Anthipates subpinnata l’auten-
tico corallo dai ventagli bianchi rosati. Il fatto che la formica si trovi in mare aperto contribuisce ad incrementarne 
l’interesse per i sub  che qui, oltre a poter vedere le specie che normalmente abitano le nostre coste, possono 
fare numerosi incontri con amici come: tonni, pesci luna, grosse ricciole, grossi dentici, saraghi, branchi di occhiate 
e tartarughe.
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 1  Sentiero delle Orchidee

Punto di partenza ed arrivo: 
Mongerbino;  Lunghezza del percorso: 
4 Km circa
Quota di partenza: 34 m slm
Quota massima: 376 m slm
Tempo di percorrenza: 3 ore

L’escursione parte da un piccolo passo 
pedonale situato accanto ad un cancello 
forestale sulla SP 23 subito dopo Capo 
Mongerbino. Percorrendo una strada asfal-
tata vi troverete subito a percepire i forti 

profumi della macchia compo-
sta da querce spinose, erica 
arborea e vari tipi di cisto. Al 
secondo tornante, affacciati 

su uno splendido scor-
cio di Capo Zafferano, 
lasciate l’asfaltata e pren-
dete invece il delizioso 

sentiero che si snoda 
a sinistra in mezzo 
alla macchia-gariga. 
Fate attenzione 

a guardare sotto le intrica-
te piante ed arbusti e sco-
prirete fare timido capolino 
molte splendide e colorate 

orchidee. A seconda del perio-
do potrete osservare la Barlia 

robertiana, Anacamptis longi-
cornu, Orchis commutata 
e Orchis italica, Ophrys 

Tenthredinifera, Ophrys 
bertolonii e Ophrys 
bertolonii subsp. expla-

nata. Arrivati ad un certo 
punto il sentiero diventa piano 
e si sviluppa, sempre a sinistra, 
con una sorta di mulattiera 

che corre lungo un tubo di 
irrigazione. Se provate a guar-
dare all’insù con l’aiuto magari 

di un binocolo, vi potrà capitare di osser-
vare il Gheppio fare lo “spirito santo” 
oppure la Poiana che sfruttando le correnti 
ascensionali d’aria calda sale su, disegnan-
do grandi circoli nell’aria. Se poi siete più 
fortunati potrete godere delle picchiate 
dalle rupi più scoscese del Falco pellegrino. 
Continuando per la mulattiera fra cespugli 
di Lentisco, Ferule e Fichi d’India arriverete 

così all’anfiteatro naturale della Vignazza, un 
caratteristico semicerchio di roccia perfo-
rato da numerose grotte. A questo punto 
tornerete a salire per un sentiero che si 
inerpica fra una fitta ed intricata macchia 
interrotta qua e là da qualche albero di 
Pino d’Aleppo. Fra i cespugli sentirete il 
grido di allarme dell’occhiocotto, o vedrete 
qualche cardellino o una cincia spostarsi 
da un albero ad un altro. Ma non man-
cate di guardare anche fra la vegetazione 
cinta dalle pareti rocciose perché questo 
è il luogo più ricco di orchidee oltre che 
di grotte. Qui potrete conoscere orchi-
dee rare come Ophrys exaltata, Oprhys 
sphegodes subsp. panormitana e raris-
sime come Ophrys mirabilis ma anche 
più comuni (ma non meno belle ed affa-
scinanti) come Anacamptis papilionacea. 
Saliremo per il sentiero fino ad arrivare ad 
un bivio. Prenderemo il sentiero che gira 
a sinistra fino a giungere al pianoro della 
Portella Vignazza meglio noto localmente 
come “chianu ‘i Mastru Aspanu” che ospita 
una area attrezzata con giochi. Li evitere-
mo percorrendo un sentiero che corre in 
direzione Est costeggiando gli strapiombi 
della Vignazza. Il percorso si inerpica con 
panorami mozzafiato sul Capo Zafferano e 
sulla costa. Il sentiero in questo tratto può 
presentare delle difficoltà e risultare un po’ 
pericoloso per i meno esperti per cui è 
consigliato ad adulti ed escursionisti con 
esperienza. Abbarbicata fra questi sentieri 
si può scorgere la rara Orchis branciforti e 
la più comune Ophrys apifera. Terminata la 
salita si procede in piano tra fitti cuscini di 
lentisco e zone aperte, dove, a secondo del 
periodo, possiamo incontrare Anacamptis 
collina, Neotinea lactea o Anacamptis 
pyramidalis. Quindi la traccia diviene un 
vero e proprio sentiero segnato che offre 

La macchia di Portella Vignazza è la più ricca di 
orchidee
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splendidi paesaggi sulla Piana di Bagheria. 
Attraverso diversi tornanti e curve questo 
sentiero infine scende fino ad intercettare 
una stradella sterrata che ci riporta ancora 
al pianoro di Portella Vignazza. Superata 
l’area attrezzata si torna al bivio di sentiero 
che avevamo incontrato in precedenza. 
Questa volta salite per un sentiero che 
prima corre su una scarpata panoramica 
marginalmente ad un’area rimboschita a 
Pini e poi a destra scavalca con un sentiero 
che scende fra la macchia gariga per tor-
nanti. Si giunge così alla mulattiera sul tubo 
di irrigazione e da qui all’indietro si torna al 
punto di partenza.

 2  Sentiero delle Grotte

Punto di partenza ed arrivo: 
Mongerbino;  Lunghezza del percorso: 
4,5 Km circa
Quota di partenza: 35 m slm
Quota massima: 314 m slm
Tempo di percorrenza: 3,5 ore circa

Il punto di partenza di questo itine-
rario è uguale al percorso precedente. Si 
percorre il primo tratto fino a giungere 
sotto Portella Vignazza (40 minuti). Qui 
invece di salire percorreremo una traccia 
di sentiero (sarà al più presto realizzato 
un vero e proprio sentiero segnato) che 
scende fino a raggiungere un terrazza-
mento coltivato a limoni ed ulivi. Da qui 
scenderemo ancora fra i limoni per una 
ventina di metri accanto ad un costone 
roccioso. Quindi gireremo a destra per 
un breve sentiero nascosto fra i mandor-
li. Come per incanto ci apparirà l’ingresso 
della Grotta dell’Eremita. Appena entrati 

tutto diviene silenzioso e ci prende forte 
un’emozione per questo luogo misterio-
so e fuori dal tempo. Se, prestando molta 
attenzione, esplorerete la parete roccio-
sa posta a sinistra dell’ingresso come 
per magia vi apparirà il disegno prei-
storico con tutto il suo fascino arcano. 
Visitata la grotta tornerete indietro per 
lo stesso sentiero fino all’anfiteatro della 
Vignazza. Da qui continuate attraverso la 
macchia gariga per un sentiero che sale 
per tornanti fino a giungere alle pareti 
rocciose della Vignazza. Prendendo la 
piccola deviazione a sinistra all’ombra dei 
pini trovate l’imboccatura della Grotta 
del Pellegrino. Trattasi di una grotta di 
origine marina con ingresso di forma 
irregolare che si raggiunge salendo un 
paio di metri sopra il piano del sentiero. 
Entrando noterete subito al centro una 
colonna alla cui sinistra un lento gocciolìo 
ha formato piccole stalattiti. La grotta si 
sviluppa in maniera irregolare per circa 
13 metri. All’interno si gode di una par-
ticolare frescura gradita forse anche ai 
numerosi ragni (Pholcus phalangioides) 
che la abitano. La grotta in primavera è 
frequentata anche dallo scricciolo che 
al suo interno, nelle piccole cavità delle 
pareti rocciose pone il suo nido. Tornati 
sul sentiero, si continua in leggera salita 
passando accanto ad un’altra cavità a 
forma di pozzo delimitata da un recinto 
che non ha niente di naturale ma è dovu-
ta alla mano dell’uomo. Quindi la salita si 
fa più evidente e per tornanti si giunge 
ad un bivio che seguiremo, sempre in 
salita a destra. Il sentiero corre lungo le 
pareti a strapiombo di C. San Pietro ed 
offre mirabili scorci sull’Anfiteatro della 
Vignazza e Capo Zafferano. Salendo tro-
verete ancora un bivio che questa volta 
prenderete a sinistra fino a giungere ad 
una stradella sterrata di servizio della 
Forestale. Scendete per poche decine 
di metri quindi prendete un sentiero 
che sale, indicato da una segnaletica che 
porta la scritta “Zubbio di Cozzo San 
Pietro”. Salirete per questo sentiero pas-
sando accanto ad un ombroso carrubo 
dove poter godere di un po’ di frescura. 
Il sentiero reso evidente da muretti a 
secco di contenimento continua a salire 
facendoci spazio, in alcuni punti, fra ferule 

La macchia di lentisco è l’habitat eletto dall’Occhio-
cotto per fare il nido

ed asfodeli. Prestate attenzione ad un 
bivio poco evidente che incontrerete e 
che dovete prendere a destra in dire-
zione nord. Dopo una mezz’ora circa 
dalla Grotta del Pel legrino arriverete alle 
“bocche” recintate (una grande circa 
2 metri ed evidente ed una seconda 
più piccola nascosta) dello Zubbio di 
Cozzo San Pietro (30 min. dalla Grotta 
del Pellegrino). È la grotta di origine 
tettonica più interessante dal punto di 
vista carsico con formazioni ad “organo”, 
colonne dovute alla congiunzione di sta-
lattiti e stalagmiti e graziose formazioni 
coralliformi dovute alla “ramificazione” 
di piccole stalattiti. Quindi si sale fino a 
ritrovare più in alto la sterrata di prima e 
si prosegue a sinistra per poche decine di 
metri. Quando la stradella diviene piana 
girate a sinistra per un grazioso sentiero, 
ed tirando dritto al bivio segnalato con 
cartello “punto panoramico”, arriverete 
ad un pianoro (vero e spettacolare punto 
panoramico) da cui la vista può spaziare 
dalla cima di Capo Gallo alle vette di 
Pizzo Carbonara. Continuando scende-
rete a destra con vista ravvicinata con la 
città di Bagheria e quindi attraverso una 
pineta di rimboschimento arriverete al 
bivio che vi segnala lo Zubbio ad est di 
Cozzo Tondo (15 min. dallo Z. di Cozzo 
S. Pietro). Quindi saliremo ed incontre-

remo di nuovo la stradella sterrata e 
proseguiremo in leggera discesa a sini-
stra. Qui avremo modo di “volare “ con 
lo sguardo su Bagheria, Monte Giancaldo 
ed il Golfo di Palermo. Quindi incontre-
remo un segnale che a sinistra ci porta 
su un sentiero per lo Zubbio a Nord 
ovest di Cozzo San Pietro. Scendendo 
si aprirà, a poco a poco, la vista anche 
su Aspra sul “formicolìo” di auto e 
persone che la percorrono. Il sentiero 
continuerà a scendere per tornanti fino 
ad un bivio che prenderemo a sinistra 
per una via delimitata lato mare da una 
staccionata. All’improvviso ci apparirà la 
grande apertura dello Zubbio a N.O. di 
C. San Pietro (150 m. s.l.m.) spalancata 
in direzione del mare (30 min. dallo 
Zubbio di C. San Pietro). Nonostante 
quanto indicato dalla segnaletica questo 
Zubbio ha una profondità complessiva di 
quasi 70 m e rappresenta il più profondo 
degli Zubbi presenti sul Monte. Se sarete 
fortunati potrete incontrare il Passero 
solitario che ama girovagare di roccia 
in roccia per questa zona scoscesa vista 
mare! Si continua sul sentiero in discesa 
per poi incontrare un bivio che pren-
deremo a destra in salita e poi ancora, 
al successivo bivio, a sinistra in discesa. 
Scenderemo abbastanza da “toccare” 
con lo sguardo Capo Mongerbino e la 

Il panorama di cui si gode dall’imboccatura dello Zubbio N.O. di C. San Pietro

costa vicina quindi saliremo nuovamente 
con vista mare a sinistra. Quindi prestate 
attenzione al bivio successivo e prendete 
a destra il sentiero che sale. A sinistra 
c’è un breve sentiero molto panoramico 
su Capo Mongerbino ma che si inter-
rompe bruscamente e pericolosamente. 
Salendo incontrerete ancora un bivio che 
prenderete a sinistra per giungere ad un 
“balconcino” con staccionata (40 min. 
dallo Zubbio di N.O. di C. San Pietro). 
Fermatevi a godere di questo luogo 
incantevole decidendo magari di fare qui 
una pausa pranzo. Ci troviamo proprio 
sopra Capo Mongerbino e guardando 
con attenzione fra le abitazioni che hanno 
“occupato” il promontorio scoprirete il 
delizioso arco di pietra noto come “Arco 
azzurro”. Quindi tornate indietro per lo 
stesso sentiero e prendete al primo bivio 
il sentiero a sinistra. Con sali e scendi 
giungeremo infine ad un altro bivio che 
prenderemo in salita a sinistra. Quando 
il sentiero finirà di salire ci apparirà uno 
splendido scorcio su tutta l’area con 
Capo Zafferano ad attirare l’attenzione 
con la sua mole calcarea sull’azzurro del 
mare. Continuando, il sentiero da piano 

comincerà a scendere fino a giungere 
alla casa della Forestale ( 20 min. dal 
“balconcino”). Questo potrebbe essere 
un altro opportuno luogo dove fare una 
pausa pranzo approfittando anche della 
fontanella con cui lavarsi e rinfrescarsi. Si 
continua in leggera salita per la stradella 
forestale lasciandola subito a sinistra per 
un sentiero. Quindi scendete a sinistra 
per il sentiero che scende prestando 
attenzione per evitare di scivolare. Dopo 
diversi tornanti incontrerete ancora un 
bivio che prenderete a sinistra in discesa. 
Dopo circa 30 minuti arriverete al sen-
tiero che in piano corre lungo il tubo di 
irrigazione che abbiamo percorso all’ini-
zio dell’itinerario. Infine a sinistra per la 
stessa via si ritorna al punto di partenza 
(30 minuti).

 3  Ascesa a  M. Catalfano I

Punto di partenza ed arrivo: Area par-
cheggio Kafara Hotel;  
Lunghezza del percorso: 3,5 Km circa
Quota di partenza: 28 m slm
Quota massima: 376 m slm
Tempo di percorrenza: 3 ore circa

Si parte dall’area parcheggio del 
Kafara Hotel. Superato un cancello note-
rete a sinistra un breve sentiero sotto 
un ulivo che vi conduce ad una strada 
sterrata dal fondo ben battuto. Salite 
percorrendo la sterrata che si immerge in 
un’area di rimboschimento con acacie ed 
eucalipti. Quindi arriverete ad un primo 
tornante che in salita gira a sinistra. Man 
mano che acquisterete quota si aprirà un 
ampio panorama che raggiunge la Rocca 
di Cefalù. Proseguendo in salita con 
altri due tornanti giungerete alla Portella 
Trabia (45 min.). Passando la Portella il 
panorama si apre sulla Piana di Bagheria. 
Subito a destra troverete un sentiero che 
percorrerete fino ad incontrare un bivio. 
Proseguite a destra con un sentiero che 
a tornanti vi farà subito acquistare quota. 
Ogni tanto fermatevi a prendere fiato ed 
a godere dei panorami che vanno dalla 
Rocca di Cefalù alla Rocca Busambra 
con, in basso, Monte Giancaldo e le sue 
antenne. Il sentiero ad un certo punto 

L’ingresso inferiore della grotta del Pellegrino

diviene meno ripido e gira verso il Golfo 
di Palermo. Incontrerete quindi un bivio 
che prenderete a destra ed in salita e 
poi ancora un altro bivio-tornante da 
percorrere sempre a destra ed in salita. 
Al bivio successivo continuerete invece 
dritto e comincerete a salire con diversi 
tornanti. Lungo il percorso si incontrano 
diversi pini dove, nelle giornate più calde, 
si potrà godere di un po’ d’ombra. Siamo 
saliti notevolmente di quota ed il sentie-
ro comincerà a correre quasi in piano. 
Quindi con due brevi tornanti scenderà 
un po’ per tornare nuovamente in piano 
attraverso un tratto di rimboschimento 
a pini d’aleppo. Sopra di noi potremo 
sentire le poiane con il loro caratteri-
stico “miagolio” o il roco gracchiare del 
corvo imperiale. Continuando sul nostro 
sentiero incontreremo ancora un bivio 
dove proseguiremo dritti e poi un altro 
che prenderemo a destra. Continuando 
incontreremo ancora un bivio con un 
cartello che indica la nostra direzione 
(Punto Trigonometrico) dove prose-
guiremo dritti. Quindi incontreremo un 
altro segnale dove prenderemo a destra. 
Subito dopo attraverseremo per una 
porta una recinzione ed un terzo segnale 
ci indicherà la nostra meta. Per tornanti 
arriveremo al Punto Trigonometrico di 
Monte Catalfano che coincide con la 
sua cima (un’ora da Portella Trabia). 
Spettacolari paesaggi si aprono ai nostri 
piedi così da potere spaziare dalla Rocca 
di Cefalù a Capo Gallo. Davanti a noi con 
tutta la sua imponenza, Capo Zafferano 

sormontato dalla sua Torre di guardia. 
A questo punto torneremo a scendere 
per lo stesso tratto fatto in preceden-
za fino ad arrivare al primo segnale 
incontrato (il terzo scendendo!). Qui 
scenderemo a destra con un sentiero 
che su fondo sassoso e per tornanti ci 
condurrà alla stradella della Forestale 
passando accanto ad una vasca artificiale 
di raccolta d’acqua (20 min. dalla cima 
di M. Catalfano). Proseguiremo a sinistra 
percorrendo tutta la stradella fino al suo 
termine segnato da un cartello (fine stra-
da principale). 

Contrariamente a quanto consigliato 
dall’altro cartello (Portella Trabia) prose-
guite a sinistra di esso. Quindi incontrere-
te un tornante che prenderete a destra in 
discesa e poi un altro che invece prende-
rete a sinistra proseguendo per un breve 
tratto in piano e poi sempre in discesa. 
Infine incontrerete ancora un altro tor-
nante che prenderete a sinistra in leggera 
salita. Proseguendo ci ritroveremo sullo 
stesso sentiero fatto in salita, che questa 
volta in discesa e per tornanti ci riporterà 
a Portella Trabia (30 min. da fine strada 
principale). Con altri 20 minuti di cam-
mino lungo la strada sterrata arriveremo 
infine al punto di partenza.

Ascesa a monte Catalfano

Sentiero che porta alla cima di Monte Catalfano

 4  Ascesa a  M. Catalfano II

Ascesa a Monte Catalfano 2
Punto di partenza ed arrivo:
Località Torremuzza;  
Lunghezza del percorso: 3,5 Km circa
Quota di partenza: 59 m slm
Quota massima: 376 m slm
Tempo di percorrenza: 3 ore circa

Da Bagheria si percorre la SS 113 in dire-
zione Porticello fino al Km 253 quindi si gira 
a sinistra seguendo un segnale che indica 
“Località Torremuzza”. Dopo un centinaio di 
metri si svolta a sinistra e poco dopo a destra 
fino a raggiungere una barra di colore verde. 
Qui si lasciano le macchine e si prosegue a 
piedi in leggera salita. Dopo 200 m. circa 
incontrerete un’altra barra in ferro. Ci si può 
passare sotto e girare subito a sinistra attra-
versando un passo. Il sentiero corre in un 
primo momento lungo un tubo di irrigazione 
e costeggerà per un buon tratto una recinzio-
ne. Guardando a sinistra ogni tanto si aprono 
fra gli alberi scorci sulla Piana di Bagheria e 
su ciò che rimane della Conca D’oro. Dopo 
circa una ventina di minuti noterete aldilà 
della recinzione una costruzione in lamiera, a 
quel punto comincerete a salire per un sen-
tiero che fra le rocce penetra in un’area di 
rimboschimento a pini. Salirete per tornanti 
fino ad incontrare un bivio che prenderete a 

destra. Continuate a salire per tornanti fino 
a quando il sentiero comincerà a costeggiare 
nettamente a destra un canale naturale. 
Dopo ancora un paio di tornanti incontre-
rete un sentiero che proseguendo a sinistra 
vi porterà sulla stradella sterrata ad uso della 
Forestale (un’ora circa dal punto di parten-
za). Dopo pochi metri salite per un sentiero 
a destra che per tornanti vi condurrà ad un 
altro sentiero che questa volta prenderete 
a sinistra in direzione della cima di Monte 
Catalfano. Pro seguendo lungo il sentiero ne 
incrocerete un altro che scende evidenziato 
da un segnale in legno. Proseguite dritto in 
salita e incontrerete una nuova tabella che 
vi indica “Punto Trigo nometrico”. Girate 
a destra di essa e dopo avere attraversato 
una “porta” nella recinzione incontrere-
te un’ultima tabella che vi indica il Punto 
Trigonometrico. Seguendola giungerete in 
pochi minuti in cima (1,5 ore dal punto di 
partenza). Godetevi il panorama su Capo 
Zafferano e sul lungo tratto di costa che 
va da ovest (Monte Gallo) ad est (Rocca di 
Cefalù). A questo punto torneremo a scen-
dere per lo stesso tratto fatto in precedenza 
fino ad arrivare al primo segnale incontrato 
(il terzo scendendo!). Proseguiremo sempre 
dritto evitando le deviazioni a destra del 
sentiero che ogni tanto incontreremo e 
puntando verso Portella Trabia. Il sentiero 
ad un cero punto comincerà a scendere 
decisamente per tornanti. Dopo poco il 

Panorama su Capo Zafferano da Monte Inici

percorso incrocerà ancora un altro tornante 
che prenderete a sinistra in leggera salita. 
Proseguendo percorreremo un bel sentiero 
panoramico  in discesa che per tornanti ci 
porterà a Portella Trabia (un’ora dal Punto 
Trigonometrico). Quindi si scende a destra 
per una stradella sterrata che per larghi 
tornanti vi riporterà al passo ed alla barra 
in ferro incontrata all’inizio del percorso. In 
discesa farete l’ultimo tratto che vi porterà 
alla barra verde ed alle macchine.

 5  Ascesa a  C. San  Pietro

Punto di partenza ed arrivo:
Area attrezzata di Portella Vignazza  
Lunghezza del percorso: 2 Km circa
Quota di partenza: 192 m slm
Quota massima: 320 m slm
Tempo di percorrenza: 1,5 ore circa

Il percorso inizia a partire dal cancello 
verde che trovate salendo dall’area attrez-
zata. Si supera il cancello a sinistra da un 
passo pedonale e si segue la stradella 
Forestale che con ripida salita vi condurrà 
fino ad un tornante delimitato da una 
staccionata.

Fermatevi almeno un po’ di minuti per 
riposarvi e godere del paesaggio su Monte 
Catalfano e Capo Zafferano. Tornando a 
salire lasciate subito la sterrata per per-
correre a destra uno dei più bei sentieri 
del Monte che prima sale e poi prosegue 
in piano affacciandosi come un balcone 
sulla litoranea e sul Golfo di Palermo. 
Percorrendo tutto il sentiero tornerete ad 
incontrare la stradella sterrata che condu-
ce alla costruzione del Corpo Forestale. 
Questa può essere usata come tappa 
intermedia del percorso dove potere 
bere e mangiare qualcosa e riposare il 
corpo e lo spirito. Finita la pausa tornate 
indietro per lo stesso percorso riprenden-
do in salita la stradella sterrata. Salendo 
pochi metri la strada si biforca per cui 
proseguirete a sinistra fino ad arrivare ad 
una specie di piazzola. Salite a destra fino 
a giungere ad un nuovo tornante che gira 
a sinistra. Lasciate la sterrata e prendete 
il sentiero segnato con il cartello Cozzo 
San Pietro. Questo vi farà immergere 
fra i profumi ed i colori della macchia e 

vi ubriacherà di spettacolari vedute sulla 
costa di Palermo. Il sentiero prosegue 
con saliscendi fra la macchia per poi 
cominciare a salire più nettamente per 
tornanti. Incontrerete ad un certo punto 
un bivio che a destra con breve sentiero 
porta all’ingresso dello Zubbio di N.O. 
di Cozzo San Pietro la cui imboccatura 
presenta una recinzione con pali di legno 
e rete metallica. Visitata l’area tornate a 
salire a destra fino a raggiungere, dopo 
diversi tornanti, una casetta di legno che 
vi servirà da punto panoramico (45 min.). 
Quindi il sentiero comincia a scendere 
passando a sinistra di una casa in pietra 
fino a raggiungere nuovamente la sterrata 
lasciata. Proseguite a sinistra lungo la stra-
della Forestale che sale un po’ e raggiunto 
un massimo torna a scendere.

I panorami ora si aprono su una vasta 
area che va da Pizzo Cane e Trigna, 
Monte Sant’Onofrio, Monte San Calogero 
e sulle Madonie. Scendendo noterete una 
staccionata sulla destra della stradella che 
ad un certo punto si interrompe consen-
tendo di scendere per un sentiero che 
porta alle bocche dello Zubbio di Cozzo 
San Pietro. Continuate a scendere per-
correndo questo sentiero che presenta 
ogni tanto muretti a secco di conteni-
mento. Il sentiero scenderà fra cespugli di 
ampelodesma (“Disa”), ferule ed asfodeli 
fino ad incontrare un tornante che sale. 
Prendete a sinistra scendendo il sentiero 
che ora vi apparirà più agevole e sgombro 
di vegetazione. Scendendo sempre per 
tornanti ritroveremo la stradella Forestale. 
Gireremo a destra fino a ritrovare il can-
cello verde di inizio percorso (1,30 min.).

 6  La Torre di  Capo Zafferano

Punto di partenza ed arrivo:
Località “due piscine” 
Lunghezza del percorso: 1 Km circa
Quota di partenza: 29 m slm
Quota massima: 226 m slm
Tempo di percorrenza: 2 ore circa

La torre di guardia di Capo Zafferano è 
stata accessibile e quindi frequentata dall’uo-
mo per secoli. Attualmente rimane ancora 
leggibile un ripido percorso che permette 
di raggiungere questo spettacolare punto 

panoramico sul Golfo di Palermo. Esso 
inizialmente appare solo come una traccia 
nascosta dalla vegetazione spontanea per 
poi divenire una mulattiera con muretti di 
contenimento danneggiata nel tempo da 
crolli ed erosioni. Un tratto particolarmente 
suggestivo conserva ancora una sorta di 
ponte ad arco in muratura di particolare 
suggestione. Nel complesso il percorso 
rimane però poco fruibile e pericoloso per 
cui sconsigliamo per motivi di sicurezza di 
affrontare questa ascesa breve ma intensa 
di emozioni. Sarebbe auspicabile un recu-
pero ed una messa in sicurezza dell’antica 
mulattiera da parte degli organi competenti 
in modo da rendere fruibile a tutti questo 
eccezionale percorso di notevole interesse 
storico, naturalistico e paesaggistico.
Alle escursioni naturalistiche abbiamo 
voluto aggiungere anche una “passeggia-
ta” di carattere storico-archeologico nella 
città di Solunto. Perché per comprendere 
il paesaggio naturale non ci si può esimere 
dal considerare anche l’azione e le trac-
ce che l’uomo ha lasciato nell’ambiente. 
Vorremmo però che l’approccio ai luoghi 
sia diverso da quello classico fatto di date 
e riferimenti agli stili architettonici. L’invito 
è a viaggiare nel tempo per penetrare 
veramente nella vita quotidiana degli abi-
tanti della antica città ellenistico-romana. 
Una vera esplorazione alla ricerca di quei 
dettagli con cui il passare dei secoli ha 
segnato i luoghi: l’usura degli scalini fatta 
da antiche calzature, il segno delle ruote 

dei carri con i suoi carichi di perdute mer-
canzie, un lichene crostoso che ha deciso 
di stabilirsi su un muro eretto millenni 
orsono da muratori estinti…

 7  La “Cittadella di Solunto” 
una passeggiata nel Tempo

Punto di partenza ed arrivo: 
Antiquarium 
Lunghezza del percorso: 1 Km circa
Quota di partenza: 143 m slm
Quota massima: 204 m slm
Tempo di percorrenza: 2 ore circa

Il nostro percorso parte dall’ingresso 
dell’area archeologica di Solunto.Appena 
entrati si cammina per 30 m. circa prima di 
raggiungere l’antica città ellenistico-romana. 
Percorrere questo tratto è come fare un 
viaggio nello spazio e nel tempo per cui 
ci si ritrova catapultati a quasi 2500 anni 
fa. Appare subito chiaro l’impianto urbano 

Dalla Torre di Guardia di Capo Zafferano si gode di spettacolari paesaggi

Il Teatro poteva ospitare fino a 1200 persone

della città (cosiddetto ippodameo) con la 
sua rete di vie incrociate ad angolo retto a 
formare regolari isolati (insulae). Entriamo 
subito nell’atmosfera della città percorrendo 
l’asse viario principale (plateiai) orientata in 
senso N.E.-S.O. nota anche come “via dellA-
gorà”. Notate che il primo tratto della via è 
pavimentato con basolato in pietra arenaria 
mentre nel tratto più propriamente urbano 
appare lastricato con mattoni in terracotta. 
Lungo la strada si notano diversi negozi e 
botteghe (tabernae) mentre le abitazioni 
vere e proprie si trovano ai piani superiori. 
Provate ad immaginare la vita quotidiana 
di allora con i commercianti impegnati ad 
esporre, “abbannìare” e vendere le pro-
prie mercanzie: ceste piene di frutta secca, 
datteri, noci, prugne e fichi secchi, oppure 
anfore piccole ed allungate con dentro il 
famoso garum, prelibata salsa di pesce tanto 
di moda in quei tempi. Poi ci sono le bot-
teghe degli artigiani con i loro rumori e con 
i loro manufatti in rame o terracotta come 
marmitte, anfore e brocche, ma anche ceste 
intrecciate con fibre naturali. E tutto intorno 
come api che bottinano di fiore in fiore, un 
incessante movimento di persone intente a 
contrattare o ad acquistare. Continuando 
la nostra passeggiata incontriamo le case 
private più interessanti di Solunto. Fra esse 
da non perdere la casa cosiddetta “di Leda” 
chiamata così per il soggetto raffigurato sulle 
pareti di uno dei suoi ambienti. Oppure il 
cosiddetto Ginnasio con le sue 6 colonne 
doriche ed i resti della trabeazione, tipico 
peristilio di una casa romana del tempo. Il 
ginnasio vanta anche ambienti decorati con 
pitture ma per vedere i suoi più interessanti 
affreschi con maschere e ghirlande bisogna 

recarsi presso il Museo archeologico di 
Pa lermo. Percorsi otto insulae noteremo 
che la strada si allarga notevolmente a for-
mare una piazza (agorà).

Siamo arrivati nell’area più prestigiosa 
della città dove si trovano anche gli edifici 
pubblici più importanti come il teatro, il 
bouleuterion (sala del consiglio cittadino), 
un piccolo edificio di forma rettangolare con 
cavea circolare dove avvenivano le riunioni 
assembleari del Senato, un grande altare 
dedicato alle divinità fenicio-puniche ed un 
piccolo complesso termale. Il teatro con i 
suoi 45 m. di diametro, i suoi 21 ordini di 
gradini divisi in quattro settori poteva ospi-
tare fino 1200 spettatori. Proprio a partire 
dalle dimensioni del teatro si stima che la 
città fosse popolata da almeno 2000 abitan-
ti. Anche in questi luoghi provate a “vedere” 
l’umanità, il modus vivendi dei soluntini, 
sentite la recitazione degli attori nel teatro 
o provate ad immaginare le discussioni del 
consiglio cittadino, percepite la quiete e la 
rilassatezza degli avventori delle terme o 
inorridite di fronte alle urla di terrore delle 
vittime sacrificate sull’altare…

Lasciata la via principale la nostra esplo-
razione può continuare curiosando fra le 
varie abitazioni che, man mano ci si allontana 
da essa, divengono sempre più modeste ed 
organizzate “a telaio” con un cortile centrale 
e gli ambienti che si sviluppano tutt’intorno. 
Da notare come ogni casa possedesse un suo 
sistema di raccolta delle acque tanto che ci si 
perde fra la quantità e la varietà di cisterne 
che con complessi sistemi di scolo venivano 
riempite d’acqua piovana. A testimonianza 
del fatto che il problema dell’approviggiona-
mento idrico in Sicilia sia a dir poco... annoso. 
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Allontanandoci sempre più dalla via dell’agorà 
raggiungeremo così la cinta muraria fatta da 
grossi blocchi informi collocati soprattutto 
nei punti più a strapiombo. Da qui guardan-
do verso il promontorio di Capo Zafferano 
potremo godere della straordinaria bellezza 
panoramica di questi luoghi che sicuramente 
aveva affascinato anche i Soluntini.

Merita infine una visita anche il piccolo 
ma interessante Antiquarium che con i suoi 
pannelli didattici ed i numerosi reperti prove-
nienti dagli scavi della città e della necropoli 
monumentale (corredi tombali, gioielli ed 
amuleti) saprà integrare e stimolare ulte-
riormente il fascino e le suggestioni ricevute 
durante la nostra passeggiata… nel tempo!
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La pianta urbana

Monte Catalfano e Capo Zafferano, due perle incastonate nell’azzurro e nel verde di quel magnifico merletto di roccia che è la costa della Sicilia nord occidentale...


